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Il gesso del sito UNESCO nell’arte

Stefano Lugli1

Riassunto
Il sito seriale UNESCO “Carsismo e grotte nelle evaporiti dell’Appennino settentrionale” è costituito da gessi selenitici 
e alabastrini che sono stati utilizzati nel corso dei secoli come pietre da taglio per produrre elementi architettonici e 
come materia prima per confezionare malte, stucchi e scagliole colorate. Tra questi spiccano i blocchi di selenite nelle 
chiese di Sala Bolognese e di Nonantola (MO) e nella torre Garisenda a Bologna, in parte materiale di reimpiego di 
età romana e in parte di nuova posa in opera durante i restauri ottocenteschi. I Romani utilizzarono i famosi cristalli 
di lapis specularis al posto del vetro, uso che si protrasse anche nel medioevo fino ai restauri e le riproposizioni del 
secolo scorso.
Esempi prestigiosi dell’uso del gesso da presa sono quello delle malte di allettamento nelle volte quattrocentesche 
del Duomo di Modena, degli stucchi dorati del Palazzo ducale di Sassuolo (MO), dei paliotti d’altare in scagliola colo-
rata di Carpi (MO) e del Montefeltro e della produzione degli intonaci rosa di Sologno (RE).
Parole chiave: selenite, alabastro, stucco, scagliola, lapis specularis.

Abstract
The UNESCO serial site “Evaporitic karst and caves of Northern Apennines” consists of selenite and alabastrine gypsum 
that have been used over the centuries as cutting stones to produce architectural elements and as raw material to prepare 
mortars, stucco and scagliola colorata. Prominent among these are the selenite blocks in the churches of Bolognese and 
Nonantola (MO) and in the Garisenda tower in Bologna, in part reused material from the Roman period and in part newly 
laid during the nineteenth-century restorations. The Romans used the famous lapis specularis crystals in windows instead 
of glass, a use that continued into the Middle Age until the restorations and repurposing of the last century.
Prestigious examples of the use of gypsum as a binder are the bedding mortars for the 15th-century vaults of the Modena 
Cathedral, the gilded stuccoes of the Ducal Palace in Sassuolo (MO), the scagliola colorata handicrafts altar panels of Carpi 
(MO) and Montefeltro, and the production of pink plasters at Sologno (RE).
Keywords: selenite, alabaster, stucco, scagliola, lapis specularis.
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Introduzione
Il gesso (CaSO4 · 2H2O) è un minerale naturale uti-
lizzato in una sorprendente varietà di impieghi, dalle 
attività agricole ed industriali a quelle artistiche. Fu 
utilizzato per la conservazione degli alimenti, come 
disinfettante, fertilizzante e chiarificatore dei vini. 
Viene oggi utilizzato nell’industria chimica per la pre-
parazione di cementi, vernici e carta e in edilizia come 
pietra da taglio, come legante per la preparazione di 
stucchi, intonaci e pannelli di cartongesso.
Sono due le principali varietà utilizzate: la selenite (a 
grandi cristalli) e il gesso alabastrino (a cristalli mi-
croscopici).
La selenite è costituita da cristalli semitrasparenti di 
dimensioni centimetriche, spesso geminati a “ferro di 
lancia” o “coda di rondine” che nella Vena del Gesso 
emiliano-romagnola possono superare 2 metri di lun-

ghezza (Lugli 2019a).
I cristalli di selenite sono generalmente semitraspa-
renti e in parte torbidi, mentre i cristalli di origine 
secondaria perfettamente limpidi che si trovano nelle 
fratture sono chiamati “specchio d’asino” o lapis spe-
cularis (Lugli et alii 2015).
Il gesso alabastrino (alabastro gessoso) è costituito da 
cristalli minuti (microcristalli) e ha generalmente un 
colore bianco o grigio. Nella maggior parte dei casi 
l’alabastro deriva dalla trasformazione naturale di ori-
ginarie rocce selenitiche (Lugli, Testa 1993).
La diffusione delle rocce gessose come pietra da co-
struzione e come materiale per sculture è legata alla 
facilità del taglio ed alla relativa leggerezza della roc-
cia, che dipendono dalla scarsa durezza (2 nella scala 
di Mohs) e dalla relativamente bassa densità del solfa-
to di calcio (2,32 g/cm³).
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L’uso più prestigioso e spettacolare è senz’altro quello 
che ha percorso la storia dell’arte e dell’architettura dei 
popoli che abitarono il bacino del Mediterraneo e le 
aree limitrofe (Lugli 2019b). Sono in Albania, Alge-
ria, Austria, Cipro, Egitto, Francia, Grecia, Israele, Ita-
lia, Giordania, Spagna, Tunisia e Turchia le più grandi 
concentrazioni al mondo di rocce gessose utilizzate 
nell’arte e nell’architettura. I depositi più importanti 
sono quelli di età Messiniana (Miocene terminale) ma 
sono presenti anche gessi di età più antica, permiana, 
triassica, cretacea e miocenica. Al di fuori del Me-
diterraneo spiccano le sculture e rilievi in alabastro 
gessoso dell’antica Assiria (Iraq), come i colossali tori 
alati con testa umana del palazzo di re Ashurnasirpal 
II (883-859 a.C.) a Nimrud e i pannelli in gesso alaba-
strino finemente scolpiti del palazzo del re Ashurba-
nipal (668-631 a.C.) a Nineveh (Mitchell, Middle-
ton 2002).
Le più remote testimonianze di utilizzo del gesso sono 
rappresentate da intonaci, pavimenti e pareti di abi-
tazioni dell’Epipaleolitico Kebariano geometrico (ca. 
12000 a.C.) e del Natufiano (10300-8500 a.C.) della 
Mesopotamia (Kingery et alii 1988). Come pietra da 
taglio le più antiche testimonianze sono quelle della 
Creta Minoica a partire dal Bronzo Medio dei palazzi 
di Cnosso, Phaistos e Hagia Triadha dove si trovano 
blocchi selenitici e alabastrini nelle pavimentazioni, 
nelle basi di colonne, sedili, stipiti di porte e gradi-
ni (Gale et alii 1988; Chlouveraki, Lugli 2009; 
Chlouveraki 2019). Anche il cosiddetto trono di 
Minosse a Cnosso è in gesso alabastrino.
In Italia l’utilizzo più antico è quello di blocchi di sele-
nite, gessoareniti e gesso alabastrino nella città di Era-
clea Minoa, in Sicilia, fondata nel VI sec. a.C.
Per quanto riguarda il gesso cotto la tradizione più 
consolidata è quella del mondo islamico medioevale 
con stucchi che raffigurano motivi vegetali, geome-
trici e calligrafici (Castéra 1996) associati a fasce 
di zillïj, i tradizionali mosaici in ceramica policroma, 
che trovano gli esempi più prestigiosi nelle mederse 
marocchine dal XIV al XVI secolo e nel palazzo reale 
nell’Alhambra di Granada, in Spagna, costruito tra il 
XIII e il XIV secolo (Cardell-Fernández, Navar-
rete-Aguilera 2006).
In Europa, e soprattutto in Italia, l’utilizzo del gesso 
cotto si diffonde durante il Rinascimento, fino all’a-
poteosi nell’uso decorativo caratteristico del Barocco 
e del Rococó.

La pietra da taglio gessosa del sito UNESCO
Nell’area del sito UNESCO sono state rinvenute le 
tracce di tre cave a blocchi di epoca romana. Il primo 
esempio è presso la Rocca di Tossignano (Bologna) ed 
è costituito da tre gradoni con segni di scalpellature e 

canali di escavazione (Guarnieri 2022 con bibliogra-
fia precedente).
Il secondo è rappresentato dalla rupe di Borzano 
(Reggio Emilia, Gandolfi, Losi 2019), dove le alte 
pareti verticali, la morfologia ad anfiteatro e le tracce 
di un sistema di terrazzamenti a diversi livelli rivela-
no la morfologia di un’antica cava. Oggetti e monete 
risalenti al periodo romano, sono state raccolte per 
la maggior parte a contatto con la superficie natura-
le della roccia, suggerendo una prima fase insediativa 
rupestre in concomitanza con le operazioni di cava 
per l’estrazione dei blocchi. L’area della cava fu succes-
sivamente occupata da un altro insediamento di età 
medioevale, in parte con fondazioni murarie in pietra 
e alzati in canne palustri rivestite da intonaco gessoso.
Il terzo esempio è quello della cava a blocchi di Casa 
Castellina (M. Mauro, Ravenna), dove si è stimata 
l’estrazione di un volume complessivo di circa 1900 
m3 di gesso (Santagata et alii 2019). Una datazione 
assoluta suggerisce che l’attività della cava potrebbe 
essere stata avviata all’epoca dell’insediamento e della 
stabilizzazione della presenza romana nell’area, tra il 
IV e il II secolo a.C. (Guarnieri, D’Amato 2019).

Il lapis specularis
In epoca romana grandi cristalli trasparenti di gesso 
secondario, il lapis specularis, furono utilizzati per la 
costruzione di pannelli e finestre al posto del vetro.
I cristalli erano cavati da formazioni geologiche di età 
miocenica in Spagna (Bernárdez Gómez, Guisado 
Di Monti 2004) e, in misura minore, in Italia, Cipro, 
Turchia, Africa settentrionale e forse Grecia. Le tecni-
che di estrazione e di posa in opera del lapis specularis 
rappresentano un esempio straordinario dell’uso del 
gesso, che ha coinvolto l’intero bacino del Mediterra-
neo. I Romani sfruttavano grotte naturali per raggiun-
gere fratture e condotti carsici contenenti i cristalli 
secondari, che venivano accuratamente asportati per 
ricavarne lastrine di pochi millimetri di spessore e al-
cuni decimetri di larghezza (Lugli et alii 2015). Le la-
strine furono utilizzate anche nelle finestre di Pompei 
e Ercolano (Lugli 2016) oltre che a Roma, anche in 
epoca medioevale (Lugli et alii 2020).
Monte Mauro con gallerie artificiali e scavi in trincea 
rappresenta la località più significativa per l’estrazione 
del lapis fino ad oggi riconosciuta al di fuori della Spa-
gna (Lugli et alii 2019). I cristalli del sito UNESCO 
però, così come quelli siciliani, non erano un prodotto 
di pregio e dovevano essere destinati esclusivamente 
ad un uso locale. Non trovarono la via del nord, dove 
per esempio in Lombardia i romani utilizzavano la-
strine di mica (Butti, Lugli 2021), ma nemmeno 
quella del sud, dato che le analisi isotopiche fino ad 
oggi effettuate escludono la loro presenza a Pompei 
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e nella Roma medioevale (Lugli et alii 2020), se non 
per restauri o riproposizioni del secolo scorso, come 
nella chiesa di Santa Sabina (Bellanca 2003). Il mo-
tivo principale dipende sicuramente dalle dimensioni 
relativamente ridotte dei cristalli, pochi decimetri al 
massimo di lunghezza, dalla presenza frequente di de-
formazioni, che compromettono la planarità delle la-
strine, e della trasparenza non sempre ottimale, spes-
so per ingiallimento o inclusioni di argilla. A Pompei 
troviamo esclusivamente i cristalli spagnoli e quelli 
turchi (Lugli 2019).
Dopo l’epoca romana, mentre in Romagna si era per-
sa la memoria delle cave di lapis, in Emilia troviamo 
uno degli ultimi esempi di utilizzo dei cristalli di lapis 
nelle finestre della chiesa del Martyrium che affaccia-
no sul cortile di Pilato del complesso di Santo Stefano 
a Bologna. Le però finestre risalgono ai lavori di “ri-
facimento in stile” effettuati nel 1911-1912 (cfr. Del 
Monte 2005).

La selenite nel bolognese
La città al mondo dove le rocce gessose sono state più 
utilizzate come elementi architettonici e decorativi 
è Bologna. Basamenti di torri, case-torri, porticati, 
chiese, stipiti di porte e finestre, pietre d’angolo e so-
glie luccicano al sole con uno sfolgorante sfavillio di 
migliaia di cristalli di selenite. Bologna è l’unica città 

in Emilia Romagna dove si trova selenite nell’area ur-
bana, sicuramente per la vicinanza degli affioramenti 
nella prima fascia collinare. Grandi blocchi di selenite 
squadrati erano stati utilizzati per costruire una cinta 
muraria urbana datata alla fine del IV secolo (Curina 
1997).
Spesso prelevati da antiche costruzioni, in età comu-
nale blocchi di selenite vennero reimpiegati per co-
struire fondazioni di fabbricati, argini di corsi d’acqua 
e basi per colonne di legno dei primi portici cittadi-
ni (Bergonzoni 1976). Numerose torri, tra le quali 
quella degli Asinelli, della Garisenda (fig. 1), dell’Arci-
vescovado, degli Azzoguidi, dei Galluzzi e degli Albe-
rici, furono “rivestite regolarmente di lunghi parallele-
pipedi di quella povera roccia che lucica nei nostri colli 
come l’orpello sulle scene; cioé di gesso, il quale peró ha 
fatto qui ottima prova di durata e dá maestoso e vago 
aspetto alla base” (Gozzadini 1875).
Con il XIII secolo le costruzioni bolognesi vedono 
l’uso prevalente dell’arenaria, mentre le rocce gessose, 
cotte e macinate, vengono destinate soprattutto alla 
produzione di malte cementizie e stucchi (Varani 
1974). 
Nell’Ottocento la selenite viene riscoperta per i restau-
ri, le ricostruzioni e la realizzazione di copie di ele-
menti decorativi dei monumenti medievali, come nel 
complesso di Santo Stefano (Del Monte 2005, 2008).

Fig. 1 – Grandi blocchi di selenite nel basamento della torre Garisenda a Bologna, come appariva prima degli inter-
venti di consolidamento. Notare la diversa intensità del degrado nelle facciate. Alcune parti hanno anche subito in 
passato interventi di sostituzione e di rimozione delle porzioni degradate per scalpellatura. Blocchi di gesso sono 
presenti anche al di sotto del loggiato della torre degli Asinelli (a destra) (foto S. Lugli).
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Altro esempio è quello dell’antica Pieve di Santa Ma-
ria Annunziata e San Biagio, a Sala Bolognese, restau-
rata nel 1920 secondo le forme romanico-lombarde. 
In selenite sono i basamenti dei pilastri cruciformi, i 
capitelli cubici e gli archi a tutto sesto, oltre che le cor-
nici sopra agli archi e numerosi conci nei rinfianchi 
tra gli archi (fig. 2).

La selenite della torre Garisenda
La torre Garisenda, simbolo della città di Bologna in-
sieme alla torre degli Asinelli, presenta il basamento 
rivestito da blocchi di selenite, con cristalli che su-
perano anche 30 cm di lunghezza (fig. 1). Uno degli 
aspetti che hanno destato le recenti preoccupazione 
riguardo la conservazione e la stabilità della torre, for-
temente inclinata, è proprio il degrado della selenite 
all’esterno e all’interno del manufatto (Dellavalle et 
alii 2022).
I blocchi di selenite della torre presentano due prin-
cipali caratteristiche di degrado, la prima legata all’al-
terazione naturale in condizioni di esposizione all’e-
sterno e l’altra dovuta all’azione del calore di incendi 
avvenuti all’interno della torre e alla presenza in pas-

sato di fucine.
La selenite che riveste la parte esterna della torre è 
soggetta a dissoluzione da parte dell›acqua piovana 
formando karren, solchi separati da creste (fig. 1). I 
blocchi sono stati completamente sostituiti alla fine 
dell’Ottocento, ciononostante in alcune aree di flusso 
concentrato dell’acqua piovana i solchi sul rivestimen-
to selenitico raggiungono 70 mm di larghezza e 100 
mm di profondità (Del Monte et alii 1999). Le carat-
teristiche di alterazione più comuni sul bugnato sono 
croste di efflorescenza gessosa parzialmente staccate, 
disaggregazione granulare dei cristalli, croste nere e 
attacco biologico da parte di licheni e cianobatteri en-
dolitici (fig. 1). Questo tipo di alterazione è tipica del-
le rocce selenitiche esposte all’aperto (Artieda 2013; 
Rhind et alii 2014).
I blocchi di selenite che rivestono la parte interna del-
la torre mostrano la tipica forma di alterazione legata 
all’azione del calore (fig. 3). L’aspetto scintillante e il 
colore grigio delle rocce originarie è stato trasformato 
in bianco dalla disidratazione dei cristalli di gesso, che 
può iniziare a temperature relativamente basse, a par-
tire da circa 100° C. Lo sbiancamento dei blocchi di 

Fig. 2 – Blocchi di selenite nei basamenti di pilastri, capitelli cubici, archi a tutto sesto, cornici sopra agli archi e tra gli 
archi nella Pieve di Santa Maria Annunziata e San Biagio, Sala Bolognese (foto S. Lugli).
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gesso è una delle caratteristiche geologiche distintive 
per il riconoscimento di antichi incendi in siti storici 
(Lugli 2002). Il cambiamento di colore e la perdita 
di trasparenza sono dovuti alla formazione di un mo-
saico di microcristalli di bassanite (emiidrato, CaSO4 
· ½H2O) e anidrite solubile (CaSO4 · εH2O). I nuovi 
cristalli sono instabili e si reidratano rapidamente in 
gesso (CaSO4 · 2H2O) catturando l’umidità e l’acqua 
capillare a formare una roccia alabastrina. Un caro-
taggio effettuato sulla parete settentrionale della torre 
ha mostrato che l’alterazione termica della selenite ha 
raggiunto la profondità di 15 cm dalla superficie della 
lastra. Nell’angolo sud-orientale della torre il processo 
di alterazione termica è stato molto più intenso. Qui 
la roccia è profondamente polverizzata alla scala dei 
singoli componenti microcristallini, con perdita di 
materiale e un arretramento della superficie originale 
del blocco di 20 cm (fig. 3). Il materiale disaggrega-
to è costituito da anidrite che non è stata reidratata 
in gesso. Queste caratteristiche dimostrano che l’an-
golo sud-orientale della torre ha subito temperature 
superiori a 500° C, che è il punto di transizione per 
la formazione di anidrite insolubile. Questa forma di 
solfato di calcio è molto più lenta a reidratarsi in gesso 
rispetto all’anidrite solubile che si forma a spese del 

gesso a temperature inferiori. Il processo di idratazio-
ne, in questo caso, può avvenire in tempi geologici. 
La formazione di anidrite insolubile induce anche la 
più estrema riduzione di volume netto (fino al 38,6%), 
fenomeno che ha contribuito a scompaginare la strut-
tura originaria della roccia.
Le vaste aree disidratate all’interno sono forse la con-
seguenza di uno o più incendi che hanno interessato 
la torre nei secoli XIV e XVII. L’alterazione più marca-
ta e la temperatura più elevata raggiunta nel lato sud-
est della torre potrebbero essere legate alla presenza di 
materiale infiammabile a diretto contatto con i blocchi 
durante l’incendio. Altra possibilità e che nell’angolo 
della stanza fosse stata allestita una fucina, la presen-
za di più fucine attive è documentata all’esterno della 
torre fino al XIX secolo.

I blocchi di selenite a Nonantola (Modena)
I pochi affioramenti presenti nel modenese nei din-
torni di Levizzano, Puianello, Denzano e Vignola, 
sfruttati per produrre scagliola almeno dal XVI secolo 
fino a metà dell’Ottocento, sono oggi scomparsi (Lu-
gli 1993). Sono quindi rari gli esempi di uso del gesso 
come pietra da taglio, ad eccezione di pochi blocchi 
di selenite nel campanile della chiesa di Santa Maria 

Fig. 3 – Diversi gradi di alterazione termica della selenite nell’angolo sud-occidentale della saletta d’ingresso della 
torre Garisenda. Notare l’arretramento della superficie nei blocchi soggetti a temperature più elevate (foto S. Lugli, da 
Dallavalle 2022).
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Assunta di Savignano sul Panaro.
Significativa eccezione è quella della cittadina di No-
nantola (Modena), dove più di un centinaio blocchi di 
reimpiego romano sono presenti nel paramento nella 
chiesa abbaziale, oltre che all’interno della torre dei 
Bolognesi (Lugli 1993). Un singolo blocco è presente 
anche nella pieve di San Michele Arcangelo.
Sia all’esterno che all’interno della chiesa abbaziale, 
così come per la torre Garisenda, sono presenti trac-
ce di antichi incendi che potrebbero essere legati al 
terremoto del 1117, quando la chiesa fu gravemente 
danneggiata.

L’alabastro del sito UNESCO
La roccia triassica della Val di Secchia è un alaba-
stro gessoso, ma non sono noti utilizzi come pietra 
da taglio, ad eccezione dell’uso locale in pochi edifici. 
Bertolani (1949) riferisce un tentativo di saggiare le 
caratteristiche di buona scolpibilità dell’anidrite, che 
risultarono ottime, paragonabile a quella della vol-
pinite, anidrite di età triassica inferiore–media nota 
come bardiglio di Bergamo (Vola et alii 2011).
I gessi messiniani invece presentano limitati affiora-

menti di rocce alabastrine formate a spese della seleni-
te al limite occidentale della Vena del Gesso (Orzara, 
Sassatello e Pieve di Gesso), nei bacini Giaggiolo-Cel-
la e Sapigno, e nei gessi di San Leo (Legnagnone, Rio 
Strazzano), dove le temperature di seppellimento 
hanno determinato la trasformazione gesso-anidrite 
(Rossi et alii 2021). I pochi esempi di utilizzo sono gli 
elementi dello scalone del Palazzo comunale di Imola, 
della Rocca estense di Lugo di Romagna e alcuni ele-
menti decorativi in edifici di Faenza (Sami 2021) e in 
alcune chiese di Ravenna. Alcune lastre e colonnine 
con visibili le tracce degli originari cristalli di selenite 
a coda di rondine trasformati in alabastro si trovano 
negli altari della chiesa di San Lorenzo a Talamello 
(Rimini, fig. 4).

Il gesso del sito UNESCO come legante
Le proprietà leganti del gesso dipendono dalla possibi-
lità di disidratare il solfato di calcio biidrato in modo 
non permanente, il prodotto cotto può così riacquista-
re l’acqua perduta e ritornare alle condizioni iniziali, 
determinando il fenomeno della “presa”. La disidrata-
zione del gesso si ottiene per riscaldamento e le tra-

Fig. 4 – Paliotto d’altare in scagliola policroma e colonnine in alabastro. Due lastre di alabastro sono presenti di fronte 
al paliotto. Chiesa di San Lorenzo, Talamello (Rimini) (foto S. Lugli).
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sformazioni che ne derivano inducono la formazione 
di diverse varietà di solfato di calcio, in funzione della 
temperatura e del tipo di cottura (Croce et alii, 1992):
                       150°C                   190°C        250-700°C

CaSO4 · 2H2O → CaSO4 · ½H2O → CaSO4 · εH2O → CaSO4

       gesso      emidrato α e β      anidrite III   anidrite II

La cottura della pietra di gesso in fornaci produce 
zolle che, opportunamente frantumate, formano una 
polvere bianca, la scagliola, che impastata con acqua 
indurisce in poche decine di minuti. 
Il fenomeno della “presa” dipende dal fatto che l’e-
midrato a contatto con acqua si trasforma in nuovi 
microscopici cristalli di gesso che si intrecciano fit-
tamente a creare una massa compatta e omogenea. 
Impastando quindi gesso cotto con acqua si ottiene 
in pochi minuti una malta con cui si può cementa-
re pietre e produrre stucchi decorativi (Turco 1990, 
Croce et alii 1992).
Considerando le temperature relativamente basse alle 
quali si può ottenere materiale da presa (<150°C) si 
può comprendere come l’uso del gesso cotto venga 
preceduto storicamente solo dall’uso del fango essic-
cato e preceda invece quello della calce che, richie-
dendo temperature ben più elevate per essere prodot-
ta dai calcari (circa 900°C), necessita di tecniche di 
cottura relativamente più complesse.
Lo svantaggio di stucchi ed elementi decorativi rea-
lizzati in scagliola è che il materiale è relativamente 
fragile e all’esterno subisce la dissoluzione carsica da 
parte delle piogge. Un esempio è visibile nel cimite-
ro comunale di Lugo (Ravenna), dove alcuni busti in 
stucco presentano le stesse tipologie di dissoluzione 
superficiale tipico delle rocce alabastrine in affiora-
mento (fig. 5).

Il Duomo di Modena
La cattedrale medievale di Modena ha subito ingenti 
danni durante il terremoto del 2012 e il progetto di 
consolidamento ha permesso di indagare le fasi co-
struttive e la cronologia delle riparazioni subite in 
passato dalle 23 volte quattrocentesche (Tirelli et alii 
2021). Le analisi hanno rilevato uno scenario inaspet-
tato. Le volte erano state costruite con malte a base di 
calce ma sono poi state riparate più volte, o completa-
mente ricostruite, con malta di gesso in conseguenza 
di danni di antichi terremoti (fig. 6).
E’ stato possibile ottenere la datazione indiretta delle 
malte di gesso, non databili attraverso metodologie 
assolute, analizzandone il contenuto pollinico, per 
documentare la vegetazione locale al tempo della pre-
sa della malta.
L’uso del gesso per i lavori di restauro e ricostruzio-

ne in estesi elementi strutturali rappresenta un caso 
unico. Nell’area modenese l’uso del gesso come legan-
te comincia solo nella seconda metà del XVII secolo, 
quando i famosi capolavori in scagliola carpigiana e 
le decorazioni in stucco tipiche dell’arte barocca co-
minciarono a diffondersi. Non è noto il motivo per il 
quale le autorità ecclesiastiche preferirono le malte di 
gesso rispetto a di quelle di calce (Lugli et alii 2024). 
Il gesso necessita di temperature di cottura più basse 
e non richiede l’uso di sabbia, le malte sono quindi 
più economiche rispetto a quelle di calce. Le malte in 
gesso sono anche più leggere e induriscono in tempi 
minori rispetto a quelle di calce.

Gli stucchi del Palazzo ducale di Sassuolo (Modena)
Le squadre di stuccatori al servizio dell’imponente 
“Fabbrica” che, a partire dal 1634 fino alla seconda 
metà del settecento trasformò la Rocca di Sassuolo in 
residenza di Delizia, utilizzarono il gesso per le de-
corazioni plastiche dei fastosi e monumentali interni. 
Esuberanti ornamentazioni in stucco con fregi, ma-
scheroni, medaglioni incornicianti affreschi, figure di 
donna ed angioletti, in parte ricoperti da foglia d’o-

Fig. 5 – Busto in gesso di A. Melano, deceduto nel 1888, 
mostrante gli effetti della dissoluzione ad opera della 
pioggia, alla quale il manufatto è parzialmente esposto. 
Cimitero comunale di Lugo di Romagna (foto S. Lugli).
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ro, decorano le camere del cosiddetto “Appartamento 
stuccato” (fig. 7).
La roccia gessosa veniva cavata nella zona collinare 
di Scandiano e cotta nelle numerose fornaci presenti 
nella zona e poi macinata direttamente nella “Fabri-
ca di Sassuolo” ove giungeva attraverso il guado del 
Fiume Secchia della Veggia (Lugli 1996). Numerosi 
documenti attestano le pressanti richieste di quantità 
sempre maggiori di gesso, tanto che fu spesso neces-
sario organizzare trasporti quotidiani da Scandiano 
per tenere il passo con la realizzazione delle opere. 
Nella metà del Settecento un terzo della produzione 
scandianese venne provvisoriamente dirottata a Mo-
dena per riparare i danni provocati da alcuni incendi, 
mentre i due terzi dovevano obbligatoriamente essere 
inviati a Sassuolo. Nacque ben presto il sospetto che i 
fornaciai approfittassero delle nuove disposizioni per 
mandare maggiori quantità di gesso a Modena e otte-
nere così più lauti guadagni. Di conseguenza, nel gen-
naio 1751, la direzione dei lavori richiese l’intervento 
del governatore di Scandiano per fare rispettare gli 
ordini. Egli prontamente rispose di aver fatto esporre 
una grida che obbligava i fornaciai a dare preventiva 
denuncia delle quantità cotte, che tutte dovessero es-
sere impiegate per il servizio, e che altri invii sarebbe-
ro stati organizzati non appena le gelate e la piena del 
Secchia lo avrebbero permesso. Le assicurazioni non 
furono sufficienti, tanto che il 27 gennaio la direzio-
ne dei lavori fu costretta a rivolgersi direttamente al 

Duca per impedire di “ritardare questi suoi premurosi 
lavori”, dato che “non ostante le reiterate premure fatte 
al Sig.re Governatore di Scandiano perchè qui faccia 
trasportare li due terzi gesso che di mano in mano si 
anderà cocendo in quella Giurisdizione per servigio di 
queste Ducali Fabbriche, non ostante pure l’aver molte 
volte pressato li due conduttori Gio. Busana e Giusep-
pe Franzoni perchè non lo lascino mancare, ci hanno 
sempre fatto sperar la stagione ma in cagion dell’indo-
lenza di quelli, ora mai privi in modo tale che si potrà 
lavorare oggi, e dimani ma dopodimani bisognerà li-
cenziare li Muratori, quando qui non giunga...”. L’epi-
logo della vicenda non è noto, ma la situazione non 
dovette migliorare se il 24 maggio dello stesso anno fu 
compilata una “nota de Barozzi Gesso, stati arrestati a 
Scandiano d’ordine per che andavano altrove e manda-
ti a Sassuolo alle Fabriche di Sua Altezza Serenissima.

La scagliola colorata di Carpi (Modena) e del Mon-
tefeltro (Rimini)
L’arte della scagliola nasce in Germania, dove raggiun-
ge la prima prestigiosa espressione nei rivestimenti 
ad imitazione di pietre naturali della Reiche Kapelle 
(1607-1632), nel palazzo della Residenz di Monaco di 
Baviera. La tecnica si diffonde a Carpi con Guido Fas-
si, che nel 1629 prepara le colonne ad imitazioni di 
marmi e il paliotto dell’altare dell’Addolorata nel Duo-
mo di Carpi. La raffinata arte dello stucco e della sca-

Fig. 6 - Mappa delle tipologie di malte nelle volte quattrocentesche del Duomo di Modena (da Lugli et alii 2024).
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gliola si impone così a Carpi tra il ‘600 ed il ‘700 nella 
produzione di rivestimenti parietali ad imitazione di 
marmi, ma soprattutto dei famosi paliotti d’altare (fig. 
8) e ripiani di mobili e tavoli (Garuti 1990).
Per produrre i paliotti un impasto di gesso cotto gros-
solano veniva colato in uno stampo di legno e su di 
esso veniva stesa una sottile colata di gesso di più fine 
opportunamente colorato con pigmenti minerali o 
vegetali. Una volta indurito, lo strato superficiale ve-
niva intagliato con il disegno da riprodurre. La parte 
intagliata veniva poi riempita con un nuovo impasto 
di gesso di colore diverso e la procedura veniva ripe-
tuta fino ad ottenere tutte le sfumature cromatiche 
desiderate. L’intento era quello di imitare i preziosi 
intarsi in pietre dure policrome in modo facile ed eco-
nomico, ma di grande effetto e sorprendente realismo 
(Garuti 1990; fig. 8).
Per realizzare le imitazioni delle pietre ornamenta-
li si aggiungevano pigmenti colorati all’impastato di 
scagliola e acqua e si preparavano panetti di diversa 
forma e colore, che venivano sapientemente accostati 
per ricreare la struttura e le venature della roccia. L’ag-
glomerato policromo di gesso erano tagliato in fette 
sottili che venivano applicate sulle colonne o sui muri. 
La superficie era velocemente lavorata prima che l’im-
pasto indurisse e poi lucidata per fare apparire come 

monoliti di pietra naturale i manufatti in muratura.
Le maestranze carpigiane erano particolarmente ri-
nomate e le loro imitazioni in scagliola quasi indistin-
guibili dai marmi veri, così come attestato da Tira-
boschi 1786 per l’esempio del duomo di Carpi, dove 
“i più fini marmi sono imitati per modo, che qualche 
colto Viaggiatore volle romperne un picciol pezzo per 
accertarsi del vero”.
Da Carpi l’arte della scagliola colorata si diffuse in To-
scana (Massinelli 1997), Lombardia (Valle Intelvi; 
Zecchini 1992, Battista 2012) e Romagna, in parti-
colare nel Montefeltro, dove esempi della produzione 
locale sono ammirabili nel Museo dell’Arte Sacra di 
San Leo (Rimini) e nella chiesa di San Lorenzo di Ta-
lamello (Rimini, fig. 4), oltre che a Pennabilli, Nova-
feltria, Sant’Agata Feltria, Sassofeltrio e in molte altre 
località (Cellini, Marchi 1996).

Gli intonaci rosa di Sologno (Reggio Emilia)
L’Italia e la Spagna vantano la più grande tradizione 
storica nell’uso del gesso e condividono un altro in-
solito primato. Le malte e gli intonaci prodotti nel-
le cittadine di Sologno (Reggio Emilia; Lugli et alii 
2018) e Albarracín (Teruel; Sanz, De Villanueva 
2004) presentano caratteristiche straordinarie, non 
sono candidi, ma di colore rosa. Il colore è dovu-

Fig. 7 – Gli stucchi nell’”appartamento stuccato” del Palazzo ducale di Sassuolo (foto S. Lugli).
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to agli inclusi naturali di minerali di ferro (ossidi e 
idrossidi di Fe) della pietra da gesso alabastrina tri-
assica che donano agli edifici una gamma cromatica 
dal rosa pallido al rosa brillante. Ma l’antica pietra da 
gesso contiene anche spettacolari cristalli biterminati 
di quarzo, perfettamente geometrici, che raggiungo-
no alcuni centimetri di lunghezza. A Sologno i quarzi 
sono di colore nero (Lugli 2001) mentre a Albarracín 
sono rossi. Gli edifici quindi, oltre a possedere carat-
teristiche cromatiche uniche al mondo, sono abbelliti 
da stupendi cristalli, incastonati come gemme prezio-
se negli intonaci e nelle malte (fig. 9).
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